Un contributo dell'UCID sul tema "intraprendere" 
della Settimana Sociale dei Cattolici
1.
E’ molto importante il messaggio della Chiesa Cattolica Italiana che incita alla crescita. Viene esclusa così quella logica del ripartizionismo, tanto perniciosa e negativa sul piano della coesione sociale. Per ragione storica la crescita avviene grazie alle imprese. Se a fine Settecento il mondo era popolato da poco più di ottocento milioni di persone e oggi sfiora i sette miliardi, il merito – pur con tutte le anomalie e le disuguaglianze esistenti – è dell’impresa che dopo la rivoluzione industriale ha saputo mettere insieme in forma organizzata, tecnologie, risorse umane, ricerca, capitali, creatività, capacità organizzative per produrre beni e servizi che in natura non c’erano,   in grado di sfamare miliardi di persone e a promuovere condizioni di benessere per centinaia di milioni. L’impresa non è un dato prestabilito ma si realizza se le persone, a tutti i livelli, assumono la coscienza di essere imprenditori dei talenti ricevuti dalla Provvidenza. L’impresa ha in sé quel connotato di comunità che di fronte ad una società sempre più frammentata diventa architrave raro su cui riaggregare il corpo sociale.  Questa sua matrice comunitaria spiega perché l’impresa non è sorda all’invito del Papa di perseguire insieme profitto e bene comune. Elemento costitutivo dell’impresa è l’andare oltre, stimolando le energie latenti a creare qualcosa che non c’è e a diffonderlo.  

Come UCID, nel Centro SIRI di Genova si sono raccolte sperimentazioni concrete di imprese che hanno adottato strategie aziendali per il bene comune.  Così come l’uomo, per uscire da uno stato di malattia chiama a raccolta tutte le forse interiori per superare l’infermità, così come un’impresa in difficoltà riesce a fare emergere le potenzialità latenti per oltrepassare le incertezze e le fragilità della crisi, si sta riuscendo a trasformare l’utilizzo di queste capabilities potenziali da momento patologico ad asse fisiologico che appunto spinge l’impresa ad “andare oltre”.  Insieme le componenti aziendali scelgono uno spazio di attività esterno al business dove mettere a frutto queste potenzialità.  Una scelta libera, ma responsabile, perché si richiama al Bene Comune e che tra l’altro produce un forte senso di appartenenza motivato per questi obiettivi alti che si intende conseguire.  Così si forma comunità sul territorio. 
2.  Territorio e formazione
Come imprenditori, dirigenti, professionisti d’impresa abbiamo operato nel costruire comunità organiche, dove si pensa, si fatica, si soffre, si gioisce e si vive nel lavoro gomito a gomito, faccia a faccia, famiglia a famiglia, strada per strada del paesino e della cittadina. Non ci sono formule matematiche per definire e per capire queste imprese: ci sono le regole della vita in comunità radicate nella cultura del lavoro e nel rispetto del patto instaurato con quanti interagiscono con l’imprenditore. Il comune destino tra imprenditore e lavoratore, figlio della tradizione contadina italiana, e’ stato un lievito che ha agito di nascosto, sommerso dal consumismo, stravolto dalla caduta del sacro, ma che non ha mai cessato, tuttavia, di agire e che inaspettatamente risorge quando la crescita economica s’interrompe. Quando emergono i maggiori problemi, ci si guarda dentro e si scopre che è la persona il fondamento di tutto il creato, anche dell’economia. 

Molto opportuna la presa di posizione perché vengano liberate le risorse di lavoro senza la protezione di rendite e privilegi oggi ancor più inamissibili. 
C’è purtroppo nel processo formativo universitario una scarsa attrazione per i giovani verso facoltà in cui mettere in gioco talenti e sacrifici, preferendo un posto fisso in quel “terziario protetto” di natura pubblica, poco aperto sulla competizione e che sforna migliaia di giovani che pur privi di vena relazionale, frequentano corsi specializzativi di educazione, formazione, psicologia, assistenza sociale etc..etc..

In Asia (Cina ed India in particolare) i giovani esprimono quella “prima generazione” che vuole fare crescita e sviluppo impegnandosi al massimo.  Da noi molti giovani si confondono in quella “terza generazione” che secondo il proverbio non è capace di mantenere la ricchezza dei propri progenitori.

La tendenza di professionalizzare qualità umane, senza verificare l’afflato relazionale, porta a disseminare corsi universitari che sanno di diplomifici. 
Uno dei maggiori problemi che oggi attanagliano la nostra società è l’emergenza educativa.  Le cause vengono costantemente enumerate e ripetute: il dato finale è che nelle giovani generazioni si rileva un forte disimpegno dall’idea di un progetto di vita in cui poter esprimere le proprie capacità.

Proprio in coerenza con la natura operativa dell’UCID, si è pensato, soprattutto da parte del Movimento Giovani, di promuovere un’azione sistematica nelle scuole in cui proporre e coltivare linee di orientamento positive.  C’è un’esistenza sempre più lunga che va sviluppata nella maturazione della propria personalità, della propria identità: e ciò avviene lavorando (è il lavoro lo strumento che abbiamo a disposizione per costruire e cambiare la realtà) interrelandosi con gli altri per formare comunità.

3.
Fiscalità e finanza. 
Molto opportuna – come sostenuto dalla Chiesa italiana - la defiscalizzazione delle prestazioni lavorative e i sostegni per conciliare tempi della famiglia e tempi del lavoro soprattutto per le donne.
Una sottolineatura particolare riguarda il sistema monetario. Finanza e moneta sono strumenti per  fare sviluppo economico e quindi progresso umano.   Un impegno ad agire con i nostri criteri di “finanza in funzione dell’economia, in funzione dell’uomo” va attuato con progetti degni dell’investimento dei risparmiatori. Proprio questi, i risparmiatori italiani uniti alla capacità imprenditoriale, sono l'elemento che ancora attrae gli investitori stranieri. E l'economia italiana è stata salvata proprio dalle imprese e dalle famiglie. Nel 2006 Alberto Alesina e Francesco Giavazzi nel loro libro Goodbye Europe scrivevano: «L'Europa deve adottare con urgenza riforme su ampia scala per rendere i suoi mercati e le sue istituzioni (come le banche) molto più simili a quelli degli Stati Uniti. La lezione più importante che gli Stati Uniti possono dare all'Europa è la convinzione che gli individui rispondono agli incentivi». I grandi fallimenti delle banche americane testimoniano il contrario. 

Basilea 2 e Basilea 3 sono l’esito di un sistema monetario che invece vede la finanza non come strumento ma come fine.  Per cui c’è spazio abbondante per manovre speculative e c’è poca possibilità per procedere sull’allargamento della base produttiva.

Un tempo l’imprenditore aveva vicine le Banche che, secondo la bontà del progetto, dei professionisti e delle storie personali lo affiancavano. Oggi agisce in solitudine perché le Banche devono rispondere a normative imposte, principalmente dettate da sistemi di valutazione del rischio cliente esclusivamente ispirate “al modello”, e che si sono dimostrate alla prova dei fatti costruite su presupposti sbagliati. Eppure la storia recente rileva che ci sono imprenditori che si suicidano prima di licenziare, a dimostrazione di quanto siano radicati i valori d’impresa nella nostra gente e di quanto possa valere il patto sociale tra imprenditore e territorio. 

Vanno ricordate le parole dell’Enciclica Caritas in Veritate: “Il mercato non esiste allo stato puro.  Esso trae forma dalla configurazioni culturali che lo specificano e lo orientano. Infatti l’economia e la finanza, in quanto strumenti, possono essere mal utilizzati quando chi gli gestisce ha solo riferimenti egoistici. Così si può riuscire a trasformare strumenti di per sé buoni in strumenti dannosi.  Ma è la ragione oscurata dell’uomo a produrre queste conseguenze, non lo strumento di per se stesso. Perciò non è lo strumento a dover essere chiamato in causa ma l’uomo, la sua coscienza morale e la sua responsabilità personale e sociale”.
4.
Una nuova identità

Una valenza positiva della crisi è che grazie ad essa dobbiamo prendere coscienza della nostra identità. Va rilevato l’emergere  della presa di responsabilità da parte delle imprese, specie di quelle medio-piccole, dove la proprietà è riconducibile ad una persona, ad una famiglia, e non al volto anonimo di un capitale di cui si ignora l'origine. Si parla quindi di responsabilità dei primi e non semplicemente di rendita dei primi. Stiamo  liberandoci da tutti gli eticisti di impresa, una figura professionale inventata dagli americani con la corporate social responsibility. Erano studiosi che venivano dall'America per indicare agli imprenditori italiani se i loro comportamenti erano corretti o meno. Noi siamo però convinti che l'etica non sia un giudizio morale ma piuttosto un agire per fare il bene. Questa è la sfida che il Papa ci ha posto, in termini chiari, con la Caritas in Veritate, andando così ad infrangere per la prima volta il meccanismo dell'accomodamento del capitale, del mercato e del profitto. E' nel processo di produzione che si fa bene comune e il profitto ha senso solo se viene inserito in questo scenario. Eravamo abituati a portare il nostro interesse prioritamente sugli utili e poi con questi pensare alla solidarietà. Il Papa ci dice che non basta più. E’ una sferzata per chi si considera un cristiano imprenditore e non semplicemente un imprenditore che va a Messa.
Si aprono nuovi spazi: ad esempio l’allungamento dell’età della vita porta la longevità ad essere “risorsa”. Nella non autosufficienza di massa si incarna una modalità culturale circa il limite : sono in carrozzella, non mi muovo ; da questa situazione non posso guarire, ma se trovo una persona che mi guarda con amore e spinge la mia carrozzella, supero il limite dell’immobilità.  Un paradigma sostanziale perché il superamento del limite non sta nella tecnologia, nello sballo  o nella droga, ma nella relazione con l’altro.  E quando, andando in pensione, mi sento quasi emarginato perché non lavoro più, divento risorsa dedicandomi - con le esperienze maturate, il significato della vita acquisito, la grande disponibilità di tempo - a ricomporre il tessuto della coesione sociale.

In alcune regioni stiamo promuovendo la realtà dei “nonni del cuore”, anziani che possono essere un valore aggiunto insegnando ai ragazzi le loro conoscenze e trasferendo l’entusiasmo alla vita come accade nella dinamica “nonno-nipote”. La trasmissione dei saperi e dei valori avviene solo sporcandosi le mani. E penso che Dio all'inizio aveva ritenuto  di regolare il mondo con i Dieci Comandamenti, ma poi ha dovuto mandare in terra suo Figlio a sporcarsi le mani e a insegnare agli uomini, con l'esempio, come bisogna vivere. 

5.
Conclusione

La crisi ci deve portare ad un generale processo di revisione: dobbiamo cambiare il senso del nostro agire, in direzione di una condivisione nuova, che porta l'uomo a crescere. La speranza non viene data da un Godot che risolve i problemi o da un Messia che proclama una linea politica fornendoci tutte le soluzioni. Attendersi dai piani alti, dai palazzi, l’exit strategy della crisi che viviamo, è una semplice illusione alimentata da chi vuole che le persone si sentano dipendenti .  L’attesa distrugge la voglia di fare e di costruire; non è questo l’atteggiamento di chi ha avuto il dono di recepire il messaggio rivolto agli uomini di buona volontà che nasce invece dall'incontro tra gli uomini, superando le barriere delle classi, impegnati a cooperare  per il Bene Comune. La crisi ci dà spazi straordinari, perché può rimettere in discussione tutti gli assetti preesistenti: chi viveva di rendita deve cambiare vita, ma chi da essi era escluso trova nuova speranza.
L’UCID ha scelto il metodo della cultura dell’offerta per essere vettore di speranza.
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